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Introduzione
a cura di don Marco Trivisonne - Direttore UCD (Ufficio Catechistico Diocesano) Teramo-Atri

“Si cresce lasciando un po’ di passato”.

Il Signore è venuto a liberarci dall’infantilismo: noi andiamo verso la piena maturità in Cristo, che significa mettersi in prima persona nelle cose per risolverle.

Il tema di questa giornata è “Genitore e catechista: l’educatore è in te”.

L’educatore è colui che indica i passi per far venire fuori dall’infantilismo e portare verso la piena maturità in Cristo. Noi non dobbiamo fare dei “comunicati” o dei “cresimati”, ma dei credenti in Cristo, dei maturi nella fede. 

Spesso ci sentiamo a posto per aver preparato i programmi dell’anno catechistico, ma il nostro pensiero primario deve andare alla vita dei ragazzi a noi affidati dal Signore.

Incontro con i catechisti e i genitori

a cura di don Roberto Giannatelli - Professore dell’UPS (Università Pontificia Salesiana) e  Presidente del MED (Media EDucation, Associazione Italiana per l’Educazione ai Media e alla Comunicazione)
La giornata si gioca attorno a 2 sfide, rappresentate da 2 parole:

1) primo annuncio;

2) comunicazione.
1° incontro: La sfida del primo annuncio del Vangelo
•
Perché il primo annuncio nella tradizione cristiana?

•
Che cosa si intende per primo annuncio

•
Come svolgere il primo annuncio: finalità, destinatari, contenuti e metodi, operatori e luoghi

•
Urgenza e difficoltà

•
Domande per il lavoro di gruppo: perché la nostra catechesi non riesce sovente a formare dei cristiani autentici? Come mettere in rilievo i temi del primo annuncio ‘nella catechesi? Come coinvolgere i genitori e sensibilizzare i cristiani adulti nella fede? Come dare maggior consistenza al primo annuncio nella liturgia domenicale e dei sacramenti?

Testo di riferimento: Joseph Gevaert, La proposta del vangelo a chi non conosce il Cristo. Finalità, destinatari, contenuti, modalità dì presenza, Elledici, Leumann (To) 2001

2° incontro: La sfida dei mass media per la catechesi e la famiglia
•
Perché la Chiesa si interessa di media e comunicazione

•
La proposta del direttorio dei vescovi italiani per la comunicazione e i media:

Comunicazione e missione, Roma 2004

•
Come la famiglia risponde alla sfida dei media?

•
Come la catechesi può assumere i nuovi linguaggi della comunicazione: esperienze dei catechisti

•
Un’esperienza per la formazione dei catechisti: i laboratori per la comunicazione della fede

•
L’esperienza del Festival della catechesi

•
Domande per il lavoro dei gruppi: come trovate cambiati i ragazzi sotto l’influsso dei media (Tv, videogiochi, Internet...)? Avete provato a usare nuovi linguaggi per la catechesi lasciandovi ispirare dai mezzi della comunicazione sociale? Che cosa fate in famiglia per “governare” la Tv e gli altri media? Come vorreste essere preparati per usare il linguaggio dei media nella catechesi? Come organizzare un centro di documentazione per i nuovi linguaggi della catechesi?

Testi di riferimento: CEI, Comunicazione e missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, Libreria editrice vaticana, Roma, 2004; Giovanni Paolo Il, I media in famiglia: un rischio e una ricchezza, Messaggio per la 38.ma Giornata mondiale delle comunicazioni sociali; Roberto Giannatelli, Nuovi linguaggi per l’educazione religiosa, L’ora di Religione, settembre 2004; Id., Il primo Festival della catechesi in Italia, Catechesi, 2004/4

La sfida del primo annuncio del Vangelo

a cura di don Roberto Giannatelli - Professore dell’UPS (Università Pontificia Salesiana) e  Presidente del MED (Media EDucation, Associazione Italiana per l’Educazione ai Media e alla Comunicazione)
Le nuove parole della catechesi

Negli anni del dopo Concilio, ho avuto la fortuna di partecipare al rinnovamento della catechesi in Italia. Il risultato ottenuto, la pietra miliare che è stata posta per la Chiesa in Italia, è il documento di base Rinnovamento della catechesi dell’anno 1970. In quel tempo si sentiva il bisogno di aggiornare la vita della Chiesa e di rinnovare il catechismo (il tradizionale Pio X a domande e risposte). Queste erano appunto le parole che ispiravano la Chiesa di quel tempo:

•
aggiornamento (significa andare al passo con i tempi per servire meglio): così aveva definito Papa Giovanni XXIII l’opera del Concilio. Paolo VI approfondirà quel concetto: non si trattava di cambiamenti esterni, di superficie (il clergyman dei preti o l’altare verso il popolo) ma di una “conversione pastorale” (questo termine ritorna nel documento della CEI Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, del 29 giugno 2001) che toccava la stessa comprensione della Chiesa ad intra e ad extra: una Chiesa popolo di Dio in ascolto della sua parola, in dialogo e come servizio del mondo moderno;

•
rinnovamento (significa cambiare mentalità, cambiare testa): così sarà definito il documento che è alla base del cambiamento catechistico in Italia. Anche in questo caso non si trattava di fare un’opera di semplice maquillage, ma di rinnovare dal di dentro la catechesi nelle sue finalità, metodi, contenuti, operatori. La finalità era quella “mentalità di fede” proposta vivacemente da Giancarlo Negri, che non si limitava ai contenuti di fede, ma sostanziava un atteggiamento globale ispiratore della vita cristiana; i contenuti erano tutti centrati nella persona e mistero di Cristo (cristocentrismo); i metodi si riassumevano nella duplice fedeltà a Dio e all’uomo, alla storia; operatore di questa nuova catechesi era tutto il popolo cristiano, adulto nella fede, e non solo il clero o gli addetti ai lavori.

Ho vissuto in prima persona quella stagione felice e feconda, in un lavoro di squadra animato da mons. Aldo Del Monte, allora direttore dell’UCN. Eravamo un gruppo...

Oggi, davanti ai cambi epocali che si esprimono nella globalizzazione, nel consumismo esasperato, nel terrorismo internazionale, nell’affacciarsi della Cina sullo scenario mondiale, ecc., mi chiedo quali siano le nuove “parole” che devono ispirare la Chiesa nella sua missione nel mondo. Una di queste è indubbiamente primo annuncio. I vescovi italiani si sono orientati in questa direzione, l’Ufficio catechistico nazionale ha celebrato un importante convegno nazionale a Verona dall’8 al 10 marzo scorso, negli ultimi anni sono uscite importanti pubblicazioni su questo tema (ne cito una per tutte: Joseph Gevaert, La proposta del Vangelo a chi non conosce Gristo, Elledici, Leuman 2001). Di che cosa si tratta?

Perché si parla di primo annuncio

Ci sembra di ritornare alla situazione di inizio del cristianesimo o alle situazioni in cui si sono trovati i missionari in Asia o Africa nei secoli scorsi: si trattava di far conoscere Gesù Cristo a popoli che non lo conoscevano affatto. E non si trattava di una semplice operazione intellettuale, di salire in cattedra e dare una spiegazione. Guardiamo all’esempio di san Paolo: Guai a me se non evangeiizzo. E’ in gioco una convinzione che viene da una profonda esperienza di vita, condivisa e sostenuta da una comunità di credenti; si tratta di una passione per il vangelo e la causa di Gesù.

Dobbiamo essere coscienti che è finita in Europa il tempo della cristianizzazione condivisa, che non si può dare per scontata una fede personale e tanto meno sociale. I genitori non sono più i primi evangelizzatori dei loro figli. Le nuove generazioni non sono “evangelizzate”.

La motivazione personale e di comunità è indispensabile per mettere in opera una pastorale del primo annuncio. Mons. Francesco Lambiasi, presidente della Commissione episcopale della dottrina della fede e catechesi, indica tre motivazioni che devono radicarsi nella coscienza dei singoli e delle comunità (Primo annuncio: una chiarificazione biblica, teologica e catechistica, “Notiziario dell’UCN”, giugno 2004, pp. 9-20):

•
il pluralismo religioso. Probabilmente questo sarà il problema nel futuro della Chiesa: confrontarsi con altre culture e religioni. Il centralismo europeo è finito e con esso la centralità della fede cristiana, almeno nel mondo occidentale: altri contenenti e religioni prendono posto nell’assise dell’umanità e il cristianesimo è uno dei tanti soggetti del dialogo. Il dialogo suppone due o più soggetti: noi e altre fedi o ideologie. Il cristiano crede nel dialogo, ma gli è necessario partire dalla sua chiara identità religiosa. Non si tratta di fare una mescolanza di tutte le convinzioni religiose, una new age senza identità, ma di volere fortemente il dialogo a partire dalla propria consapevolezza religiosa (Paolo VI, Ecclesiam suam, 6 agosto 1964). Al comune banchetto delle religioni e credenze del mondo, la fede cristiana avanza la sua proposta e deve essere scelta;

•
il soggettivismo individualista. Si dice che la cultura del postmoderno sia una cultura dell’emozione, non più della ragione. La ragione è logica, si basa su fondamenti oggettivi, è conseguente, non permette vie d’uscita. L’emozione è personale, soggettiva, effimera, ingiudicabile (“io sento così, io voglio così e nessuno mi può giudicare”);

•
il materialismo consumista ed edonista. Materialista non è solo l’ideologia comunista; l’ideologia capitalista non è da meno e il modello nordamericano esportato da Hollywood e dagli interessi delle multinazionali non è proprio secondo il vangelo (è un tema caro a Giovanni Paolo Il, ad es. in Centesimus annus del 1° maggio 1991). Prevale l’egemonia dei beni materiali e il “diritto al piacere” (“fa quello che ti piace, perché ti piace, finché ti piace”). Siamo lontani dall’amore di Cristo che è donazione e fedele fino alla morte in croce.

La Chiesa è preparata ad affrontare queste sfide?

Secondo mons. Lambiasi i documenti ci sono e sono molto belli (da Novo millennio ineunte di Giovanni Paolo II e Comunicare il vangelo in un mondo che cambia della CEI, 29 giugno 2001), ma la prassi è lontana dalle dichiarazioni del Magistero. Come fece nel secolo XIX il filosofo Antonio Rosmini, anche il Presidente della Commissione episcopale indica qui alcune piaghe che affliggono la Chiesa d’oggi:

1.
il nozionismo. I nostri ragazzi imparano un po’ di formule a memoria (o neppure questo?) e poi la vita viene ispirata ai modelli della Tv, dei giornali, del gruppo dei pari. D’altronde a fronte di un’ora o due settimanali di RC e catechismo, ci stanno le 3-4 ore giornaliere di Tv, videogiochi, Internet. I ragazzi lasciano dire i preti e i catechisti, ma in cuor loro hanno già deciso che fatta la cresima “non mi vedrete più”. Il loro cuore è già in altri continenti;

2.
il moralismo. Ricordo il mio antico professore di teologia dogmatica, il servo di Dio don Giuseppe Quadrio, che nel 1959, in occasione di un congresso catechistico, denunciava: “Nessuno darà la vita per «una lista di dogmi, un catalogo di precetti morali, una manciata di promesse e di minacce, un fascio di riti strani, una raccolta di doveri molteplici imposti (senza motivazione, che non sia la volontà di un supremo legislatore) all’infelice battezzato, mentre il pagano vagabondo se la gode sotto il sole di un’invidiabile libertà»” (don Quadrio si riferiva al teologo della teologia kerigmatica A.J. Jungmann, in Bibbia, liturgia e dogma nella preparazione dottrinale del sacerdote catechista, Elledici, Torino 1959). La questione etica è ancora al centro della decisione per Cristo e la Chiesa, oppure del loro rifiuto. Se il cristianesimo è percepito prevalentemente come negazione della voglia di vivere giovanile, non c’è speranza che venga accettato ai livelli profondi. Come suggerisce il Rinnovamento della catechesi “la Parola di Dio deve apparire ad ognuno come apertura ai propri problemi, una risposta alle proprie domande, un allargamento ai propri valori ed insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni” (n.52). Il Vangelo non mi proibisce di amare e i comandamenti di Dio non sono un “no”, ma un “sì” alla vita. Distinguiamo quello che è voluto dal Vangelo da quello che è preteso dalla durezza del cuore degli uomini;

3.
il ritualismo. Fin dal 1973 la CEI ha voluto spostare l’accento dalla “sacramentalizzazione” alla “evangelizzazione” nella pratica pastorale, ma di fatto il popolo cristiano è poco evangelizzato, legato prevalentemente alle pratiche rituali e sacramentali, con percentuali di frequenza sempre più in diminuzione. In chiesa vanno prevalentemente donne e bambini, gli uomini adulti e di cultura, non sentono la pratica cristiana come esigenza di una vita matura e responsabile. Unica eccezione: i riti sociali del battesimo, matrimonio, funerali;

4.
il ricatto. “Se i tuoi genitori non vengono agli incontri, tu non farai la comunione”. Altro che genitori “primi catechisti”! Siamo lontani dalla convinzione e dalla scelta personale che sono alla base della vita di fede: “Sine Dominico vivere non possumus. Senza la domenica non possiamo vivere” (Atti dei martiri, citato in XXIV Congresso eucaristico nazionale).

Il processo per diventare cristiani

Cristiani non si nasce, ma si diventa, secondo un processo che ha esigenze che vengono dalla tradizione e dalla prassi della Chiesa. 
Vorrei invitare voi, catechisti, a rileggere gli Atti degli Apostoli sotto questo punto di vista e a “inventare” il percorso che sembra per la vostra diocesi.

Innanzi tutto negli Atti è evidente la “fantasia” dello Spirito: non ci sono parole preconfezionate, schemi rigidi, catechismi già confezionati... Chi ha fede in Gesù Cristo prende la parola: porta a porta. Filippo per strada si mette ad evangelizzare l’eunuco di Candace e neppure indugia ad amministrargli il battesimo. I laici Aquila e Priscilla si fanno collaboratori di Paolo per annunciare Gesù nella città di Corinto, e poi ad Efeso prendono in disparte un nuovo arrivato molto eloquente, Apollo, e gli espongono nei particolari la fede cristiana... Dunque è una comunità di adulti nella fede che evangelizza, che realizza il primo annuncio.

I luoghi dell’annuncio sono molteplici: la sinagoga, la casa privata, la prigione, il mercato, l’areopago, all’aperto lungo il fiume (dove Paolo incontra Lidia di Tiatira). 
E molteplici sono i linguaggi con cui il messaggio viene fatto passare: gridato, cantato, narrato. Grido è l’annuncio della risurrezione di Maria di Magdala; canto sono i passi lirici delle lettere di Paolo; l’annuncio di Cristo è narrato, come nei discorsi di Pietro nel giorno della Pentecoste (Atti 2).

Un modello di primo annuncio

“Allora Pietro alzatosi in piedi con gli altri undici, levò la voce: Uomini di Galilea fate attenzione alle mie parole…” (Atti 2). Gli elementi strutturali del primo annuncio o kerigma ritornano con insistenza negli Atti:

•
invito all’ascolto come Pietro a Gerusalemme e captatio benevolentiae come Paolo ad Atene;

•
annuncio del vangelo che è Gesù Cristo (quel Gesù nazareno che voi avete inchiodato a una croce, Dio lo ha risuscitato);

•
la testimonianza delle Scritture: gli apostoli trovano un motivo di conferma alla loro predicazione (come predisse Gioele...);

•
la propria testimonianza (voi avete crocifisso l’Innocente, ma il Padre l’ha fatto risorgere dai morti e noi ne siamo testimoni);
•
infine l’appello (cosa dobbiamo fare? Convertitevi e credete al vangelo!).
In questo modello di annuncio c’è un elemento che è fondamentale: la testimonianza dell’evangelizzatore e della comunità. 
Dagli Atti degli Apostoli è chiaro che senza comunità non c’è evangelizzazione (“guardate come si amano!”). La testimonianza della comunità è indispensabile perché l’annuncio risulti credibile. 
Il RdC l’aveva intuito e richiesto come linea di sviluppo della catechesi in Italia: “prima dei catechismi sono i catechisti, e prima dei catechisti la comunità” (RdC, 200).

I contenuti del primo annuncio nel Vangelo e negli Atti

•
La fede nell’unico Dio, Creatore del cielo e della terra. 

San Paolo (anno 50 o 51) ai Tessalonicesi: i contenuti che riguardano la fede nell’unico vero Dio sono essenzialmente tre, e cioè 

· convertirsi all’unico vero Dio, prendere sul serio il rapporto con lui e mettere Dio al centro della vita; 

· rompere con i falsi culti religiosi e politici e critica dei falsi assoluti (avere, potere, valere);

·  servire al Dio vivo e vero. 
Luca in Atti 17: 
· Dio è il creatore di tutto. Non è lontano da noi: in lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo; 
· Dio non abita in case ed edifici sacri fatti dalla mano dell’uomo (trascendenza del Dio unico); 

· Dio non ha bisogno di sacrifici da parte degli uomini (contro i culti pagani).

•
Amare Dio con tutto il cuore. 

Il duplice comandamento dell’amore: Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente... Amerei il prossimo tuo come te stesso (cf. Mt 22, 34-40; vedi anche Mc 12, 28-34, Le 10, 25-28). In Marco Gesù conclude: Non sei lontano dal regno di Dio (Mc 12,34).

•
Credere in Gesù Cristo. I temi principali sono indicati nel Credo. Valore sempre attuale dei grandi racconti evangelici. Lo schema del kerigma di Atti 10 e 13: ministero del Battista, unzione di Gesù per opera dello Spirito Santo, insegnamento, opere benefiche e prodigi operati in Galilea, ministero in Giudea e a Gerusalemme, cattura, giudizio davanti a Pilato, crocifissione, sepoltura e risurrezione.

•
Attualizzazione del racconto di Gesù di Nazaret (di Joseph Gevaert). “Duemila anni fa nella Palestina, dodici uomini religiosi, chiamati apostoli, scelti da Gesù Cristo, hanno fatto un’esperienza sconvolgente di lui. Hanno percepito quell’uomo come assolutamente legato in un rapporto personale e filiale con Dio, suo Padre, rapporto che non aveva uguale tra i grandi testimoni religiosi che conoscevano. Egli faceva segni straordinari di guarigione, di riconciliazione, di perdono dei peccati, di ricerca della gente perduta, e di salvezza da parte di Dio. Annunciava la grande iniziativa di Dio: la possibilità di entrare nel Regno della vita eterna con Dio offerta ad ogni uomo disposto ad accogliere tale proposta nella fede, cambiando conseguentemente l’intera impostazione della sua vita. Gesù insegnava in modo autorevole nel nome di Dio, correggendo a fondo la fede e la pratica religiosa dei suoi contemporanei, mettendo al centro l’amore e la misericordia di Dio al di sopra di ogni legge. 11 suo insegnamento critico e contrastante nei confronti della pratica religiosa esistente, e verso coloro che erano ufficialmente maestri e garanti, lo ha coinvolto in un contrasto mortale con l’autorità religiosa. Egli però ha seguito fino in fondo la radicale fedeltà alla missione ricevuta da Dio. E’ stato giustiziato come un comune criminale, in mezzo ad altri criminali. E’ morto inchiodato sulla croce, perdonando i nemici e dando la propria vita per il perdono dei peccati e la riconciliazione degli uomini con Dio. Dopo la sua morte, gli apostoli hanno fatto un’esperienza sconvolgente: stupefatti, hanno costatato ciò che Dio ha fatto a Gesù di Nazaret, come lo ha risuscitato dai morti ed “elevato” alla sua destra. Gesù è ormai il Signore della Gloria. Egli rimane presente nei suoi discepoli, ma in maniera del tutto diversa. Gli apostoli hanno ricevuto per primi il dono dello Spirito santo, che li trasforma in uomini nuovi: i peccati sono perdonati e i credenti costituiscono una comunità di fratelli, i suoi discepoli sono irresistibilmente inviati in tutto il inondo mentre Gesù li accompagna fino alla fine della storia”.

•
La storia di Gesù continua nella Chiesa (cf. Cristiani nella storia, di prossima pubblicazione presso Elledici e Paoline).
Tre condizioni per far partire una pastorale di primo annuncio nelle parrocchie:

1.
il coinvolgimento del Consiglio pastorale;

2.
la preparazione degli evangelizzatori (chiamata, formazione, mandato);

3.
la chiarezza dell’itinerario dal primo annuncio alla pienezza della vita cristiana. 
Ingredienti: Parola, liturgia, sacramenti, carità, esperienza concreta. 
Tappe: 
- preparazione: stabilire una relazione e dare il primo annuncio;
- maturazione: traditio del Credo apostolico, la preghiera del Signore che è una    formula breve della fede (S.Agostino), i comandamenti e le beatitudini evangeliche, celebrazioni aperte alla comunità parrocchiale; 
- mistagogia: il cammino si conclude con la professione dì fede e l’impegno a continuare a vivere la comunità (gruppi biblici, di preghiera, di impegno sociale...).
Il cammino deve essere sostenuto anche dai sussidi cartacei e audiovisivi, e dai mezzi della comunicazione sociale.

Il decalogo dell’evangelizzatore

A conclusione del suo intervento, mons. Lambiasi ha proposto il decalogo dell’evangelizzatore scritto dai destinatari:

1.
Non ci parlare di Gesù come fosse argomento di un talk-show o di quark, ma come la più bella notizia per la nostra vita.

2.
Il tuo messaggio ci interessa e ci provoca nella misura in cui non fai il maestro che parla di Gesù, ma perché vivi una vita che non si potrebbe spiegare se Gesù non fosse risorto e vivo in te.

3.
È inutile che ci parli di Gesù se non conosci i nostri problemi, le nostre attese, il nostro linguaggio.
4.
Dimostraci che chi trova Gesù, perde l’l%, ma guadagna poi il 100 per 1.

5.
Prima di dirci i no del vangelo, facci scoprire i si. Prima di elencare le rinunce, cantaci le beatitudini.

6.
Non chiederci di venire da te se prima non vieni tu da noi.

7.
Non fare il pioniere solitario. Sii il testimone in cordata con i tuoi fratelli. “Dove due o tre si riuniranno in mio nome, io sarò con loro”.
8.
Ci piace la gratuità. Non cercare gratificazioni. Ricordati che secondo Gesù sei un servo inutile, ma a cuore pieno.

9.
Ricordati che il regista è lo Spirito Santo, tu sei solo uno strumento. Metti da parte il protagonismo e lasciati portare dal vento dello Spirito. Lui ti farà essere sempre creativo.

10.
Se è vero che il vangelo è un annuncio di gioia, faccelo vedere col tuo sorriso. Se è vero che è un messaggio di amore, faccelo toccare con mano.

Se ci fosse un san Giovanni Bosco

Ad un certo momento della sua conferenza, mons. Lambiasi ha esclamato: Se ci fosse un don Bosco! Perché?

Don Bosco era un prete di un altro secolo, è vissuto in un altro contesto socio-religioso: la società era cristiana, la famiglia solida, i sacerdoti numerosi...

Eppure in lui c’è un carisma che va al di là del suo tempo e un messaggio per la Chiesa universale: andare ai giovani, amarli e ancor più: non basta amare i giovani, è necessario che loro si accorgano di essere amati perché amiamo le cose che essi amano (lettera da Roma del 1884) ed aiutati a vivere il mestiere d’uomo e la vocazione cristiana. Don Bosco diceva: voglio che siate “onesti cittadini e buoni cristiani”. Si tratta dì coniugare insieme l’impegno nel mondo e l’apertura a Dio e al suo Cristo.

La pedagogia di don Bosco è fondata sul trinomio: ragione, religione, amorevolezza. 
Possiede una strategia vincente chi sa: stare con i giovani, amare i giovani, amare ciò che loro amano, essere con loro profondamente umani e concreti, inventare i luoghi dove possono essere felici e protagonisti come è appunto l’oratorio, portarli ad amare Gesù e la sua Chiesa attraverso la pratica dei sacramenti e della carità apostolica, avere fiducia che nel cuore di ogni giovane si nasconde un grande tesoro. E aver fiducia anche nella propria capacità educativa: libera l’educatore che è in te!

La sfida dei mass media per la catechesi e la famiglia
a cura di don Roberto Giannatelli - Professore dell’UPS (Università Pontificia Salesiana) e  Presidente del MED (Media EDucation, Associazione Italiana per l’Educazione ai Media e alla Comunicazione)
Oggi la comunicazione passa attraverso la tecnologia, cioè mediante i mezzi di comunicazione sociale (i media).
Il termine “comunicazione sociale”, coniato dalla Chiesa, indica la vocazione e la finalità di questi mezzi, che servono non per fare più soldi, ma per arrivare a una comunione più grande.

Oggi si vive nel mondo dei media e la Chiesa non può ignorarlo.

Il problema della Chiesa oggi è quello di trovare un linguaggio adeguato per trasmettere la fede.
“Si diventa adulti nella fede partecipando alla storia di salvezza, nella consapevolezza di essere preceduti da una storia” (CVMC, 37).

La partecipazione alla storia della salvezza avviene per opera dello Spirito Santo attraverso i segni offerti dalla comunità ecclesiale.

La Chiesa mette in opera una pluralità di segni e di linguaggi:

· i simboli della fede

· il racconto della Bibbia

· il racconto della storia della salvezza

· il linguaggio della liturgia

· la testimonianza della carità

· la testimonianza della cultura dei cristiani (arte, istituzioni, ecc.)

Le caratteristiche del linguaggio della comunicazione della fede sono:

· simbolico/evocativo (“se uno non nasce di nuovo…”)

· narrativo (le parabole)

· aderente alla vita (fatti e situazioni di vita, risposta alle domande dell’uomo)

· per immagini (“Dio mia roccia…”)

· emotivo (“Mi ami tu?”)

· testimoniale (EN, 41)

· storico e attuale (tra il già e il non ancora)

· adattato alle età e alle culture (fedeltà all’uomo, oltre che a Dio)

· il metodo catechistico si costruisce attorno alle domande reali della gente e le risposte autentiche del catechista

La ricerca di nuovi linguaggi per la catechesi richiede:

· nuova qualità del catechista comunicatore, una strategia globale, poi i mezzi:

1) sentire le sofferenze, le domande, le aspirazioni della gente

2) fare miracoli, gesti che destano attenzione e ammirazione, e suscitano domande (“oggi i giovani vogliono vedere, poi fanno” – madre Teresa di Calcutta)

3) condividere un’esperienza di salvezza: l’importanza della comunità e del gruppo (“vengo per stare con te” – futura suor Agnese a madre Teresa)

4) spiegare: alla fine viene la parola chiarificatrice, l’insegnamento, ma i gesti precedono

· uso dei nuovi mezzi della comunicazione e i suoi linguaggi (“la Chiesa si sentirebbe colpevole di fronte al suo Signore se non adoperasse questi potenti mezzi” – EN, 45):
1) simpatizzare (“con occhi e orecchi negativi non ci si può attendere di scoprire gli aspetti positivi e i valori nascosti nei media” – H. Hoekstra, carmelitano)

2) essere competenti

Il catechista comunicatore:
· è un buon recettore:

1) “sente”

2) “ascolta”

3) è dotato di un buon “sensorium”

4) è uomo del feed-back

· si fa mediatore:

1) è “pontifex”, colui che costruisce ponti tra l’umano e il divino
2) cerca ciò che unisce e non quello che divide

3) è rivolto al mondo della fede e al mondo dei giovani

· è esperto dell’arte retorica:

1) sa usare il linguaggio (totale) per convincere

2) usa le qualità della retorica religiosa:

· interpreta le domande della gente

· è fedele al messaggio

· usa parole adatte e comprensibili

· sollecita l’immaginazione

· suscita emozioni

· trova le giuste immagini e metafore della fede

· è attento al feed-back

· è un creativo:

1) non ripete, ma attinge dal suo “tesoro” cose antiche e nuove

2) la creatività ha bisogno di ricerca e documentazione

3) momenti di silenzio e di preghiera

4) si lascia ispirare

5) mette in forma le intuizioni

6) verifica i risultati ottenuti

· possiede una strategia della comunicazione:

1) cerca di conoscere e definire il suo target

2) sa formulare obiettivi concreti

· a breve e media scadenza

· raggiungibili e verificabili

3) sa scegliere le modalità comunicative

· i percorsi da seguire

· i mezzi da usare

· trova una coerenza tra contenuti, obiettivi, mezzi

· si pone il problema della valutazione

· sa trovare gli strumenti adatti per la verifica

Il Papa parla di “nuova evangelizzazione”, che non significa nuovo Vangelo, bensì:

· nuovi metodi

· nuovi linguaggi

· nuovi slanci

Fare catechesi significa ripartire dalla memoria storica; i media sono capaci di fare ciò.

Le fasi del rinnovamento catechistico sono:

· rinnovamento del metodo

· rinnovamento kerigmatico

· catechesi antropologica-esperienziale (attenzione all’uomo e alle sue domande)

· comunicazione

Oggi l’esercizio della memoria è favorito dalle potenzialità del video (televisione, homevideo, cd-rom, dvd, internet):

· immagini a colori

· suoni

· rappresentazioni artistiche

· ambientazioni paesaggistiche

· il “viaggio” suggestivo attraverso la storia del cristianesimo
Il Papa dà un decalogo per un corretto uso dei media:

1. per ridurre le ore passate davanti al televisore offrire alternative in famiglia

2. stabilire di comune accordo un tetto di ore giornaliere

3. fare uso di video e programmi registrati in precedenza

4. la televisione deve essere guardata in ore specifiche e mai durante i pasti

5. i genitori devono guardare alcuni programmi con i loro figli

6. genitori e figli devono partecipare a corsi di “media education”

7. occasionalmente i genitori potranno analizzare un programma televisivo

8. i genitori devono esser informati su come funziona l’industria televisiva

9. si devono discutere in famiglia le regole del buon uso della televisione e dei media

10. i genitori devono riflettere su come esercitare la propria cittadinanza anche in riferimento alla televisione e ai media (occorre il buon senso della cosa pubblica: es. in televisione si vedono sempre più spesso oscenità, ma nessuno si ribella)

Lavori dei gruppi di studio
Perché la nostra catechesi non riesce sovente a formare dei cristiani autentici? 

Come mettere in rilievo i temi del primo annuncio ‘nella catechesi?

· importanza della testimonianza vissuta del catechista

· non c’è un coinvolgimento a monte e durante della famiglia

· il distacco dell’ora di catechismo dalla vita comunitaria

· importanza della formazione dei catechisti

Come coinvolgere i genitori e sensibilizzare i cristiani adulti nella fede? Come dare maggior consistenza al primo annuncio nella liturgia domenicale e dei sacramenti?

· offrendo itinerari di fede per adulti, che partino dal battesimo del figlio e che continuino durante l’iniziazione cristiana, attraverso metodologie giuste e concrete, quali 

· catechesi, 

· preghiera 

· rapporti personali con ciascuno
Proposte:

· nella parrocchia di S. Nicolò i catechisti, accompagnati d auna suora, a turno vanno a casa dei ragazzi della propria classe di catechismo, per parlare con i genitori e conoscere l’ambiente familiare di ogni ragazzo

· nella parrocchia di S. Nicolò e in quella di Montorio alcuni laici preparati vanno a casa dei bambini che devono ricevere il battesimo, per circa 3 incontri di preparazione per genitori e padrini

Prossimi appuntamenti:

- pomeriggi di approfondimento:

30 gennaio 2005      Isola del G. Sasso

27 febbraio 2005     Teramo

- laboratorio estivo:
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